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I documenti consegnati a Tina Anselmi 

empre fitto il riserbo 
sui dossier del giudice 
li PRI teme vendette P2 
Sono stati esaminati dai parlamentari gli atti istruttori di Carlo Palermo • È prevista 
per martedì una seduta-fiume a Palazzo San Macuto - Nuove polemiche e precisazioni 

ROMA — Sulle vicende pi-
duiste e sui lavori della Com
missione parlamentare d'in
chiesta, nuove polemiche, 
precisazioni, lettere e una fit
ta serie di interrogativi. L'at
tenzione generale, ancora ieri, 
è rimasta concentrata sui 
nuovi dossier consegnati a Ti
na Anselmi dal giudice Carlo 
Palermo, titolare dell'inchie
sta «armi e droga» che va 
avanti a Trento da 4 anni. 

Il riserbo sul materiale ap
pena arrivato a San Macuto, è 
strettissimo. Si tratta di carte 
e fascicoli coperti dal segreto 
istruttorio e parlarne — e sta
to precisato — potrebbe si
gnificare un'immediata messa 
sotto inchiesta dei giornalisti 
da parte della magistratura. 
Qualcosa è filtrato: per esem
pio che Palermo avrebbe con
segnato cinque diversi fasci
coli. Uno in particolare, 
avrebbe richiamato l'atten
zione dei parlamentari. Si 
tratterebbe di documenti che 
dovranno essere tradotti dallo 
spagnolo: sarebbero infatti 
arrivati al giudice Palermo 
per vie traverse e racconte
rebbero alcune vicende del 
traffico di armi, nel periodo 
della guerra delle Falkland. 
Non è difficile immaginare il 
collegamento con la P2: ba
sterà pensare alla loggia di 
Montecarlo (una delle tante 
«creature» di Licio Geli») e alla 
morte di Roberto Calvi sotto 
il ponte dei Frati neri, a Lon
dra. Mentre erano in corso le 
indagini su quella morte cir
colò, come si ricorderà, la voce 
mai confermata, di un rap
porto tra il capo dell'Ambro
siano e una fornitura di missi

li francesi allo stato maggiore 
argentino. È su questa vicen
da che il giudice Palermo ha 
trovato riscontri? Nessuna 
conferma, ripetiamo, ma 
neanche precisazioni e chiari
menti. 

L'argomento è comunque 
così scottante che il socialista 
Rino Formica ha creduto be
ne, ieri mattina, di recarsi a 
San Macuto per dare un'oc
chiata, come è suo diritto, alle 
carte. Secondo voci non con
fermate avrebbe poi avuto an
che un incontro con il presi
dente del Consiglio Bettino 
Craxi per riferire. Ieri sera, 
inoltre, i parlamentari sociali
sti che fanno parte della Com
missione d'inchiesta sulla P2, 
si sarebbero recati da Craxi 
per discutere proprio l'inter
vento che Formica farà, mar
tedì, in Commissione. 

Oltre al parlamentare so
cialista interverranno anche i 
compagni Gabbuggiani, Oc-
chetto e Ricci, i democristiani 
Mattarella, Ventre e Ruffilli, 
il repubblicano Battaglia e 
l'indipendente di sinistra Riz
zo. Si tratterà, insomma, di 
una vera e propria seduta fiu
me. Per questo non è impro
babile che la Commissione 
debba tornare a riunirsi an
che mercoledì. 

A San Macuto, sempre per 
controllare il materiale porta
to a Roma dal giudice Paler
mo, si sono recati anche il ra
dicale Teodori, i compagni 
Bellocchio e Occhetto e altri 
parlamentari. La consegna 
del silenzio, almeno per ora, è 
stata comunque rispettata da 
tutti. Il compagno Bellocchio 
ha soltanto detto che si tratta 

di un mare di carte: »Ci vorrà 
qualche giorno per controllar
le e inoltre — ha precisato — 
vorrei ricordarvi che sono co
perto dal segreto istruttorio. 
Tirate voi le conclusioni». 

Se per uno dei fascicoli l'i
potesi del traffico di armi con 
l'Argentina può spiegare le 
indagini del dott. Palermo, 
per gli altri, allo stato delle 
cose, è difficilissimo capire il 
nesso con l'inchiesta trentina. 
In alcune carte, secondo alcu
ne voci, vi sarebbero alcune 
prove testimoniali di una vi
cenda di tangenti nata nel
l'ambito di una serie di im
portanti lavori pubblici. Il ri
serbo, come abbiamo già spie
gato, non ha permesso di an
dare oltre. Dai magistrati 
emiliani sarebbero, invece, ar
rivati altri documenti su 
un'organizzazione eversiva di 
destra collegata alla P2 e alle 
inchieste sulla strage alla sta
zione di Bologna. 

Tutti i parlamentari inter
pellati, sono stati più o meno 
concordi nell'affermare che i 
dossier del giudice Palermo in 
particolare, contengono »cose 
molto importanti». Insomma, 
sulla dirittura d'arrivo, la 
Commissione parlamentare 
d'inchiesta viene semisepolta, 
giorno dopo giorno, da una va
langa di documenti che forse 
non potranno nemmeno esse
re più utilizzati. Non bisogna 
dimenticare, infatti, che la 
Commissione P2 ha esaurito 
la cosiddetta fase istruttoria. 
Alle carte giudiziarie, come si 
ricorderà, si sono aggiunte, 
l'altro giorno, quelle fumose e 
ricattatorie di Licio Gelli con 
la •prima parte» di un memo

riale che, nella seconda, po
trebbe — si dice — riservare 
molte sorprese. 

Proprio sul «memoriale 
Celli», ieri, il gran maestro 
della massoneria Armando 
Corona, ha scritto a Tina An
selmi una lunga lettera per di
re che il capo della P2 «tenta 
vanamente di coinvolgere la 
massoneria d'Italia con il cir
colo privato di Gelli». Si trat
ta, spiega Corona, di una 
•puerile e grossolana falsità». 

La «Voce repubblicana», 
l'organo del partito di Spado
lini, in un editoriale, avverte 
dal canto suo: »Ci aspettiamo 
altre vendette piduiste. Sap
piamo bene che la minaccia 
della P2 non è finita. L'abbia
mo detto al congresso di Mila
no; l'abbiamo ripetuto in mil
le occasioni. Consideriamo 
Queste elezioni europee — al 
di là di tutti gli stravolgimenti 
e di tutte le deformazioni in 
corso — come l'occasione per 
denunciare tutto ciò che non è 
europeo: la confusione tra i 
poteri, i pericoli di destabiliz
zazione istituzionale, i centri 
di poteri occulti, corruttori e 
inquinanti». 

Intanto, mentre il radicale 
Teodori continua in una pro
vocatoria campagna antico
munista sulle vicende dei ser
vizi segreti (il compagno Pec-
chioli ha già risposto con chia
rezza), l'ex deputato missino 
Stefano Menicacci ha diffida
to, a mezzo ufficiale giudizia
rio, Tina Anselmi ad inserire 
nella relazione finale notizie 
sulla scissione dal MSI che 
portò alla nascita della «Co
stituente di destra». 

Wladìmiro Settimelli 

Grande giornata di lotta 
per cambiare il decreto 

In Puglia 
e in Abruzzo 
ieri tredici 

manifestazioni 
Si è scioperato anche a Pavia, Ascoli, Fermo 
e Fabriano • Decine di migliaia in piazza • II 
discorso di Sergio Garavini a Bari dove si 
sono registrati momenti di tensione - L'a
stensione nel comprensorio del Tigullio 

ROMA — Tredici manifestazioni in due regioni: Puglia e Abruzzo 
hanno risposto così, con decine di migliaia di lavoratori in piazza 
alla politica economica del governo e al decreto-bis, di cui hanno 
chiesto una profonda modifica. Si sono fermate anche Pavia, Asco
li. Fermo e Fabriano, così come giovedì era stata la volta di Cremo
na, Mantova. La Spezia, Messina e Macerata. Sette i cortei in 
Puglia (Taranto. Bari. Andria, San Severo. Foggia, Brindisi e Lec
ce) e più dì cinquantamila le persone in piazza. Nelle parole d'or
dine. oltre alla modifica del decreto-bis presentato dal governo, e 
al no alla politica economica di questa coalizione, anche le propo
ste di rimettere al centro della piattaforma sindacale le questioni 
del lavoro, del Mezzogiorno, della giustizia fiscale. In testa ai 
cortei le realtà più emblematiche della crisi di questa regione: i 
lavoratori delle Acciaierie Ferriere di Giovinazzo a Bari, gli operai 
della Nomef (da cesi in lotta per la difesa del posto di lavoro, e che 
sono arrivati fino all'occupazione dell'azienda), a Lecce, quelli del 
Petrolchimico a Brindisi, con tantissimi edili, braccianti, pensio
nati. giovani disoccupati. 

A Bari, in piazza Fiume, c'è stato anche qualche momento di 
tensione, quando ha preso la parola il segretario aggiunto della 
CGIL Giuseppe Margiof ta, socialista. La piazza ha rumoreggiato. 
quando il sindacalista ha c-soriito d>cendo che lo sciopero non tra 
contro il governo Craxi: Margotta ha dovuto interrompersi per 
alcuni minuti. Garavini è intervenuto a più riprese, ricordando ai 
presenti che l'.urJlè h lotte se permette a tutti d: esprimersi». Poi 
il segretario aggiunto ha potuto terminare il suo discorso. 

Garavini ha ripreso le ragioni della giornata di lotta, quelle che 
riguardano il decreto, ma anche quelle più profonde, perché «sia
mo di fronte ad una politica che si limita a tagliare i salari, e che è 
quindi non solo ingiusta, ma che non produce lavoro per nessuno. 
«La lotta la guida la CGIL — ha detto ancora Garavini — ma vale 
per tutti. E unitaria, perché non è pensabile che le richieste siano 
state presentate 'per finta' e che si lasci che vadano, per così dire, 
in "cavalleria"». 

Pienamente riuscito anche Io sciopero generale regionale indet
to dalla CGIL in Abruzzo, per la modifica del decreto bis sulla 
scala mobile e per l'occupazione, nonostante l'accanito boicottag
gio della CISL e della UlL particolarmente ver.sto da una carica 
anticomunista. Si sono svolte in Abruzzo sei manifestazioni a cui 
hanno partecipato migliaia di lavoratori. La più importante si è 
svolta a Teramo dove al corteo hanno partecipato 6 mila lai orato
ri. Il comizio è stato tenuto da Gianni Melilla, segretario generale 
regionale delia CGIL che ha rilevato «la continuità e la forza dell'i
niziativa della CGIL abruzzese nella lotta contro il decreto». Altre 
manifestazioni si sono svolte a L'Aquila, nella Val Pescara, a Chie-
ti Scalo, ad Avezzano. a Vasto. La partecipazione, si legge in una 
dichiarazione della segreteria regionale della CGIL, allo sciopero 
testimonia la maturità dei lavoratori abruzzesi e costituisce un 
punto sicuro di ripresa dell'iniziativa sindacale unitaria sui temi 
dell'occupazione, della difesa del salario e dello sviluppo. 

Anche nel "Pgullio si è svolto uno sciopero generale. La manife
stazione è stata proclamata unitariamente da CGIL. CISL e UIL 
•per l'occupazione, la modifica detta politica ctonorrika del gover
no». e per una adeguata politica industriale. 

ROMA — Lama. Benvenuto e Marini hanno 
inviato una lettera a De Michelis per solleci
tare una serie di misure connesse al mercato 
del lavoro e tese a favorire l'occupazione, 
specialmente quella giovanile. Lo stesso te
ina era stato trattato nel corso dell'incontro 
del 30 maggio tra il ministro e una delegazio
ne della CO IL, della CISL e della UIL (Lama. 
Benvenuto e Marini erano a Londra per una 
riunione del sindacati dei paesi OECE) La 
lettera chiede al governo — al di là degli im
pegni verbali — l'attivazione degli «strumen
ti necessari, innovativi e sperimentali, previ
sti dal disegno di legge 665, dal decreto JM- e 
da altri provvedimenti annunciati, come gli 
emendamenti alla legge di riforma dell'in-

Sindacati 
al governo 
Subito le 

norme per 
il lavoro 

tervento straordinario nel Mezzogiorno o la 
disciplina in elaborazione per nuove assun
zioni nella pubblica amministrazione-. 

I sindacati dunque vogliono mettersi al ri
paro da prospettive di rinvio sme die dei 
provvedimenti che ritengono più importanti-
Ai governo allora chiedono di dare la sua 
disponibilità per stralciare — se l'iter legisla
tivo dovesse andare per le lunghe — le norme 
che consentono interventi improcrastinabili. 
Quali sono queste norme? Quella finalizzata 
all'ampliamento dei compiti e delle funzioni 
delle commissioni regionali dell'impiego, e 
quella che prevede la costituzione delle agen
zie del lavoro, indispensabili ad assicurare 
l'attivazione della manovra complessiva a 
sostegno dell'occupazione». 

Magistrati nel ciclone 
Mammì: «Forse 

slitta la 
discussione 

alla Camera» 
Una nota dei gruppi parlamentari PCI: 
«Occorre superare il conflitto di poteri» 

ROMA — La pronuncia sprint della Cassazione sugli aumen
ti record e gli arretrati al magistrati ha provocato forse il 
rinvio della discussione della nuova legge. Il mlnistio per i 
rapporti col Parlamento, Oscar Mammì, ha ieri annunciato 
che probabilmente »ìl governo rinvierà di qualche giorno la 
presentazione degli emendamenti», che consentirebbe la ri
presa della discussione parlamentare: l'altro giorno l'impe
gno era stato di presentare i nuovi testi la sera di lunedì. In 
modo che le commissioni potessero lavorarci per tutto mar
tedì, e che la legge tornasse in aula a tarda sera e venisse 
approvata in una eventuale seduta notturna. Ma l'intervento 
della Cassazione ha sconvolto il calendario, oltre che provo
care una fitta serie di reazioni, quasi tutte improntate ad 
inquietudine per il grave conflitto di poteri che si è aperto. 
«Preoccupante» la situazione, per le presidenze dei gruppi 
parlamentari della Camera e del Senato del PCI. che — in 
una nota congiunta — rilevano come l'intervento della Cas
sazione sia avvenuto proprio «mentre il Parlamento» stava 
concludendo «lo sforzo di ricerca e di predisposizione» d'una 
soluzione legislativa «equilibrata». 

Una soluzione, rilevano i parlamentari comunisti, «tale da 
rispettare esigenze di compatibilità con il più generale qua-
dro economico, cui nessun gruppo sociale o categoria o fun
zione può sottrarsi avvalendosi del proprio potere o di una 
particolare forza contrattuale». C'è, dunque, dietro ti conflit
to di poteri, una 'preoccupante spinta corporativa» prove
niente da settori della magistratura. Ma esso è stato agevola
to dalle colpevoli •indecisioni», «inerzie», ondeggiamenti e 
•cedimenti» del governo. Occorre trovare una soluzione che 
superi il conflitto e riaffermi «il pieno diritto del Parlamen
to». 

Nel merito, il PCI si schiera per una soluzione che signifi
chi riconoscimento della funzione svolta dalla magistratura, 
ma non rechi «sostanziale offesa» allo stato di diritto, «all'e
quità nella ripartizione dei sacrifici». Tale ricerca deve avve
nire nel quadro di «un ampio consenso» e non con lo «spirito 
di chiusura e talora di arroganza» che «ha contrassegnato 
fino ad ora l'operato del governo». Anche di qui la necessità di 
•sgombrare 11 campo da ogni dubbio»: occorre che si adottino 
con urgenza in sede parlamentare le •decisioni necessarie ad 
escludere l'estensione ai parlamentari di qualsiasi emolu
mento». 

Anche in seno alla maggioranza qualche nota autocritica. 
da parte del repubblicano Clfarelli, che reclama una «valuta
zione realistica» della «sciagurata vicenda». 

Dubita, invece, che «si tratti di un conflitto di poteri» il 
socialista Silvano Labriola. Ora si tratterebbe di fare in modo 
che «il governo presenti un disegno di legge nuovo ed organi
co, che prescriva norme certe e dì facile interpretazione». Ma, 
gli replica Bassanini, vicepresidente del gruppo Sinistra indi
pendente: «Il governo — l'attuale e i precedenti — è il primo 
responsabile». E «il Parlamento non può non rivendicare ora 
la sua sovranità costituzionale». Manfredi Eosco (de) cerca, al 
contrario di gettare acqua sul fuoco: la Cassazione avrebbe 
infatti «risolto con la sua sentenza» alcuni problemi «inter
pretativi» e «giudiziari». Per Luigi Anderlini, senatore della 
Sinistra indipendente, al contrario, la Corte, «a nome di tutta 
la magistratura» si appropria con la sentenza «di un potere 
che è solo del Parlamento». 

Edoardo Perna 

ROMA — «E la prima volta 
nella storia della Repubblica 
che si apre un conflitto tra 
poteri dello Stato così netto e 
così grande. La sentenza del
la Corte di Cassazione è un 
atto gravissimo. Così come 
sono molto pesanti le re
sponsabilità del governo, che 
ha lasciato andare le cose fi
no a questo punto, ed ha per
messo che si creassero le 
condizioni per una tale as
surdità. 

— E ora? 
•Il Parlamento deve Im

mediatamente assumere le 
sue responsabilità e svolgere 
i suoi compiti. In primo luo
go deve prendere in esame la 
situazione di conflitto di po
teri che si è determinata; poi 
deve provvedere al varo di 
una legge che rimetta ordine 
nella matassa, ormai ingar-
bugliatissima, del tratta
mento economico del magi
strati. Per ovvie ragioni, e 
per tranquillizzare l'opinio
ne pubblica, deve anche de
cidere subito che da questa 
vicenda non derivi alcun au
mento dell'indennità parla
mentare». 

Edoardo Perna, della Di
rezione comunista, vice pre
sidente della commissione 
bicamerale per le riforme 
istituzionali, commenta con 
parole durissime gli avveni
menti di questi giorni, che 
hanno portato la magistra
tura a decidere aumenti ver
tiginosi di retribuzione per 1 
magistrati, e ad autoasse-
gnarsi, per di più, un bel nu
mero di milioni pro-capite di 
arretrati. «Non potevano far
lo — insiste Perna —: il Con
siglio di Stato ha agito come 
se fosse il legislatore, e non 
lo è; e la Cassazione (vedre
mo la motivazione della sen
tenza) ha ritenuto che in 
questo modo non avesse 
esorbitato dai suoi poteri». 

— Enrico Ferri, presidente 
dell'Associazione naziona
le magistrati, ha scritto che 

«Ma la legge 
non è 
uguale 

per tutti?» 
Intervista a Perna: «Deve intervenire il 
governo» - Il decreto e la sentenza 

da tempo i giudici chiede
vano questa famosa esten
sione dei cosiddetti «scatti 
figurativi», e che siccome 
finora non si è riusciti ad 
ottenere alcuna legge, si è 
reso inevitabile il ricorso al 
competente giudice ammi
nistrativo... 
«È un argomento vera

mente singolare. Non è nem
meno immaginabile che il 
dottor Ferri non abbia pre
sente che il giudice ammini
strativo non può concedere 
alcun trattamento che la 
legge non prevede. Deve giu
dicare secondo diritto, e non 
stabilire ciò che a suo parere 
sarebbe equo. In questo caso, 
poi, sono stati addirittura 
assegnati emolumenti che la 
legge non solo non prevede, 
ma nega. E questo Ferri lo 
ammette». 

— Il dottor Ferri sostiene 
anche che non è vero che i 
magistrati sono entrati in 
sciopero per ottenere gli ar
retrati, ma semplicemente 
per battersi su alcune que
stioni di principio... 
•E facile obiettare che la 

sentenza del Consiglio di 
Stato, ora ritenuta legittima 
dalla Cassazione, ha ricono
sciuto gli arretrati dal primo 
gennaio 1979». 

— Ma non erano dovuti? 
Dal momento che si ricono
sce che gli aumenti sono 
giusti, gli arretrati diven
tano una conseguenza logi
ca» 
«Non è così. La storia è 

questa. Fino al "78 il tratta
mento economico dei magi
strati era stabilito attraverso 
una serie di meccanismi che 
li agganciavano a quelli dei 
più alti funzionari dello Sta
to. Le associazioni dei magi
strati dissero che volevano 
un adeguamento, e un trat
tamento economico autono
mo. Lo ottennero: il Parla
mento varò una legge che. 
tra l'altro, prevedeva una in
dicizzazione degli stipendi 
totale, anno per anno. Le as

sociazioni non si dichiararo
no contrarie a questa legge. 
Nell'81 chiesero nuovi mi
glioramenti, e li ottennero, 
con la legge 27 del 1981 (che è 
la legge ora contesta»a). Ora, 
senza colpo ferire, strappano 
prima ai TAR, poi al Consi
glio di Stato (e la Cassazione 
conferma), non solo aumenti 
che scavalcano la legge 27, 
ma addirittura gli arretrati. 
È come se i metalmeccanici 
firmano un contratto collet
tivo nuovo nell'84, e poi dico
no: sì, ma questo aumento ce 
lo pagate a partire dal "79...». 

— A proposito dei metal
meccanici. Qualche sena
tore democristiano ha det-, 
to che non potrà votare 
senza arrossire il decreto 
che taglia la scala mobile, 
dopo questi aumenti ai giu
dici. Trovi giusto il parago
ne? 
•Lo credo bene che quel se

natore arrossirà! Il paragone 
è giusto. Ed è un paragone 
che grida vendetta». 

— Alcuni magistrati dico
no che questo discorso non 
ha senso, perche in questo 
paese il rigore è •dichiara
to», e mai «praticato-. 
«Questo ragionamento 

equivale a dire: l'austerità 
non è affar nostro. L'econo
mia, il Paese? Roba che non 
ci riguarda. Dovrebbero ca
pire, tuttavia, che almeno la 
legge li riguarda. Queste 
sentenze sono un incentivo a 
dire: facciamoci giustizia da 
soli. E il cittadino comune 
che deve pensare? Per esem
pio, il cittadino che se ne sta 
qualche anno in carcere, poi 
viene riconosciuto innocente 
e non può contare nemmeno 
su una legge che risarcisca 
gli errori giudiziari». 

• È per questo che dico: toc
ca al Parlamento Interveni
re. Innanzitutto per ristabili
re la regola della legge, l'u
guaglianza di tutti i cittadini 
di fronte alla legge». 

Piero Sansonetti 

È prevedibile ora che i mag
giori responsabili della vicenda 
delle retribuzioni dei giudici, 
governo ed alte magistrature. 
aumentando la contusione, si 
palleggino reciprocamente la 
responsabilità dello sconefr-
tante epilogo o la attribuisci, io 
a terzi. Vale la pena perciò rias
sumerne le tappe-

li 16 dicembre scorso il Con
siglio di Sta to decide, su ricorso 
di circa 300 magistrati ordinari 
ed amministrativi, che ai primi 
spettava una particolare prò-

f pressione economica sino ad ai-
ora attribuita ai soli magistrati 

amministrami e che agli altri 
spettava la cosiddetta indenni
tà di rischio varata dal Parla
mento nel 1981 per i soli magi
strati ordinari. A questo singo
lare baratto di benefici si per
venne dopo che te magistrature 
ordinaria, amministrativa e mi
etere avevano _ inutilmente 
chiesto da anni ai » ari governi 
un trattamento retributivo 
omogeneo per tutti i giudici 
della Repubblica. Ma si per
venne ne! modo sbagliato, at
traverso una assai disinvolta 
interpretazione di leggi e di 
principi costituzionali: alcuni 
amministratori locali per molto 
meno sono imputati ai interes
se privato in atti d'ufficio. 

ti governo tacque per molte 
settimane avallando, di fatto. 
la decisione. Perciò i senatori 
comunisti denunciarono la 
scorrettezza della sentenza e 
chiesero che il presidente del 
Consiglio si impegnasse ad im
pedirne il passaggio in giudica
to e a regolare con legge l'intera 
materia. 

Sella seduta del 15 febbraio 
19&4 il sottosegretario Amato 
accolse la nostra impostazione, 
annunciando il ricorso del go
verno in Cassazione e la pre-

Le colpe del governo per 
lo scontro istituzionale 

sentanone di proposte per la 
interpretazione autentica delle 
lesgi malamente interpretate 
dal Consiglio di Stato e per la 
omogeneizzazione delle retri
buzioni di tutti i magistrati. Il 
governo propose subito il ricor
so ma attese ancora sino al 29 
febbraio (due mesi e mezzo dal
la pronuncia del Consiglio di 
Stato) per presentare al Senato 
un proprio disegno di legge. In 
questo disegno compariva, è 
vero, l'annunciata norma di in
terpretazione autentica. ma 
compariva insieme a rilevanti 
aumenti retributivi anche un 
singolare principio, per il quale 
net futuro gli stipendi dei magi
strati sarebbero stati determi
nati a discrezione del governo. 
TI non mai sopito sogno delVon. 
Craxi di risoti-ere fa questione^ 
morale, almeno nei suoi aspetti 
giudiziari, controUaixIo politi
camente i giudici era finalmen
te tradotto r.ell'art-7 di quel 
progetto di legge. 

Soi comunisti comunicam
mo all'Associazione dei magi
strati, anche nel cono dell'in
contro che si tenne presso la 
Direzione e al quale partecipò il 
segretario del partito, che. fer
mo restando il nostro grsnde 
apprezzamento per le funzioni 
concretamente svolte dalla ma
gistratura. ritene\amo non 

i proponibile tn questo momento 
I economico un forte aumento 

retributivo; avremmo quindi 
votato contro il disegno ael go
verno, avremmo contrastato in 
particolare l'art.7che demoliva 
il principio costituzionale del
l'indipendenza della magistra
tura; et saremmo impegnati 
perché venisse soppressa la co
siddetta ciurisdizione domesti
ca della Corte dei Conti (possi
bilità di autodeterminazione 
delle retribuzioni! e perché in 
ogni caso gli eventuali autrenti 
non fosserc estesi ai parlamen
tari. Al Senato riuscimmo a far 
cancellare l'art-Tma la maggio
ranza approvò la legge senza al
tre modiche, con il nostro vo
to contrario, il 10 maggio scor
so. Alla Camera le commissioni 
competenti confermarono a 
maggioranza il testo del Senato 
e lo presentarono in aula. La 
maggioranza ci propose di non 
andare in aula — era in corso la 
discussione sul decreto relativo 
alle scala mobile — per consen
tire che il testo wnisse appro
vato dalle stesse commissioni 
in sede legislativa. Ci oppo
nemmo per l'importanza della 
materia e proponemmo un'al
tra vofra che a questo progetto 
venissero dedicate alcune sedu
te notturne, perché la Camera 
potesse decidere tempestiva
mente e comunque prima che 
la Cassazione depositasse la 
sentenza. 

Il governo e la maggioranza 

respinsero la proposta e si giun
se cosi alla seduta di martedì 
scorso quando entrambi chie
sero che il progetto tornasse di 
nuovo in commissione. In quel
la sede il ministro Gaspari pro
pose un nuovo testo di legge, il 
terzo in poche settimane, che 
cancellava la norma interpreta
tiva e recepiva Unterò conte
nuto della sentenza del Consi
glio d: Stato, compresi gli arre
trati npartire dal 1979 ma sen
za gii interessi e la riputazio
ne. La maggioranza, inoltre, ac
cettava il cestro cmendan:cr,io 
sulla giurisdizione domestica 
della Corte dei Conti e respin
geva la non estensione degli au
menti ai parlamentari. 

Soi manifestavamo il nostro 
dissenso alla proposta del go
verna singolarmente contra
stante con gli intenti di rigore 
economico proclamati poche 
ore prima in occasione del de
creto anti-salari e, in aula, nella 
seduta di mercoledì scorso, 
propcs*vj»njo il ripristino della 
norma di interpretazione «ru-
tentica. L'aula approvava la 
nostra proposta e cominciava 
quindi il naufragio del governo 
che chiedeva prima una so
spensione, poi un rinvio e infi
ne subiva un'ulteriore boccia
tura su un articolo che era de
stinato in particolare a premia
re in modo ingiustificato i ma
gistrati amministratiti a nomi

na governativa; infine i relatori 
e il ministro Gaspari chiedeva
no un rinvio sino a martedì 
prossimo per poter elaborare 
una quarta proposta e sentire 
le categorie interessate. 

Il giorno stesso, giovedì scor
so, la Cassazione depositava la 
sentenza con la quale rendeva 
esecutiva la decisione del Con
siglio di Stato. 

Se il governo avesse posto in 
questa vicenda to stesso impe
gno profuso nel tagliare i salari 
dei lavoratori dipendenti non 
saremmogiunti a questo pun
to. Se la Cassazione avesse fat
to prevalere la salvaguardia de
gli equilibri costituzionali tra 
poteri dello Stato rispetto ai 
propri interessi economia. 
avrebbe atteso ancora qualche 
giorno consentendo che la ma
teria venisse regolata con legge. 

Si è aperto così un grave 
scontro istituzionale in un cli
ma di inconcludenza goyemati-
vs. Dev'essere pereti* ti Parla
mento a prendere in mano con 
equilibrio e rigore l'intera que
stione dandone una soluzione 
accettabile prima che la preve
dibile crisi ai governo successi
va alle elezioni lo blocchi per 
parecchie settimane. L'Asso
ciazione nazionale magistrati 
dal canto suo, che si è sempre 
battuta perché il problema ve
nisse risolto per legc,e e non per 
sentenza, dex~e assumere te ini
ziative necessarie perché ven
gano ridotti i danni in/riust/fl-
cati che la sentenza arreca al 
bilancio dello Stato e, soprat
tutto, alla credibilità dei giudi
ci. 

Le sciagure, a \olter possono 
diventare delle occasioni- que
sta potrebbe essere una di quel
le «o/te. 

Luciano Violante 


